Memoria della Rete per la Parità sul

DDL 3249
Art 55

Tutela della maternità e paternità e contrasto del fenomeno delle dimissioni in bianco 

Facciamo seguito alla richiesta inviata il 12 aprile al presidente e ai componenti l’Ufficio di Presidenza della Commissione Lavoro Senato dalla Rete per la Parità, riguardante l’incardinamento col DDL 3249 (riforma del lavoro), della propria petizione presentata nell’agosto scorso, che contiene proposte per eliminare il deprecabile fenomeno dell’uso di lettere di dimissioni con data in bianco.
 Riteniamo che la proposta del Governo predisposta con l’art. 55 del provvedimento risponda solo in parte a tale finalità.
Condividiamo in pieno le osservazioni del “Comitato 188 firme per la 188” nella lettera aperta datata anche essa 12 aprile 2012, e aggiungiamo ulteriori considerazioni a supporto della richiesta contenuta nella nostra petizione di modificare la norma per introdurre disposizioni di facile interpretazione, di altrettanto facile applicazione e che impediscano illegittimi vantaggi a favore di datori di lavoro spregiudicati. 

Solo in tal modo si tuteleranno i diritti delle lavoratrici e dei lavoratori e si impedirà di penalizzare i datori di lavoro che rispettano le regole.  .

Ecco le nostre considerazioni:

.

Aspetto POSITIVO 

Il comma uno estende da uno a tre anni la tutela per lavoratrici e lavoratori in caso di maternità, adozione, affido, definisce la decorrenza del periodo nel caso di adozione internazionale, specifica che la norma si applica anche ai casi di risoluzione consensuale del rapporto e specifica la natura sospensiva della condizione della convalida da parte del servizio ispettivo del Ministero del lavoro, che lascia inalterata.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                  

Norma chiara ed efficace 

Aspetti PROBLEMATICI

Le disposizioni che seguono  sono di difficile interpretazione difatti: 

Nei commi che seguono (2,3,4,5,6 e7 ), la convalida delle dimissioni e della risoluzione consensuale del rapporto di lavoro  è rinviata a successivi provvedimenti e si prospettano  varie ipotesi:

a) La convalida, secondo il comma 2. è effettuata “presso la Direzione territoriale del lavoro o il Centro per l’impiego territorialmente competenti, ovvero presso le sedi individuate dai contratti collettivo o nazionali stipulati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale “secondo modalità individuate con un “decreto non regolamentare del Ministero del lavoro e delle Politiche sociali” 

Si osserva che il  provvedimento potrebbe anche non essere emanato nei 30 giorni indicati, si tratta notoriamente di un termine non perentorio e comunque si tratta di un atto sottratto ad ogni ulteriore esame da parte del Parlamento.

b) In base a quanto prevede il secondo periodo del comma 3 possono essere individuate, sempre con  “decreto non regolamentare del Ministero del lavoro e delle Politiche sociali”, ulteriori  modalità semplificate” In questa parte del  comma 3 il decreto è  rinviato ad una data futura non determinabile da individuare “in funzione dello sviluppo dei sistemi informatici e della evoluzione della disciplina in materia di comunicazioni obbligatorie. ” Si tratta comunque di “ulteriori modalità” che dovrebbero aggiungersi, visto che non si usa il termine alternativi, a quelle già individuate col primo decreto. 
c) La convalida può avvenire con uno scambio di documenti in cartaceo (comma 3- primo periodo).
Non si comprende per quale motivo non si preveda la modalità 
Ancora più complessa la regolamentazione dei casi di mancata convalida, che pone la persona che intende difendersi dall’abuso in condizioni delicate e di difficile attuazione. 

A nostro parere la procedura prevista pare complicata, le misure proposte sono farraginose e non risolvono in maniera chiara e adeguata il tema proposto:una norma che impedisca l’uso di  lettere di dimissioni con data in bianco  

In tutte le altre fattispecie che riguardano i tanti casi di licenziamenti o risoluzioni consensuali mascherati da dimissioni, vere Spade di Damocle che incombono su persone  costrette a rilasciare lettere di dimissioni con data in bianco all’atto del’assunzione,
Se manca la fiducia nell’uso degli strumenti informatici, peraltro utilizzati senza eccezioni per le assunzioni, proponiamo il seguente emendamento:

“I commi 2,3,4,5 e ,6 e 7 dell’articolo 55 sono così sostituiti:

comma 2 Il lavoratore o la lavoratrice presenta le dimissioni o la risoluzione consensuale del rapporto di lavoro al Centro per l’impiego territorialmente competente , che lo acquisisce, lo convalida e lo riconsegna alla a persona interessata  con il compito di consegnarlo al datore di lavoro o al committente ”

Aggiungiamo che non è chiaro perché si utilizzi sempre la formula “datore di lavoro”, che riguarda il solo ambito della norma del rapporto di lavoro subordinato.
Non è chiaro il comma 8, laddove si dice che “Salvo che il fatto costituisca reato, il datore di lavoro che abusi del foglio firmato in bianco al fine di simulare le dimissioni o la risoluzione consensuale è punito con la sanzione amministrativa da 5000 a 30.000 euro…”.
Non è chiaro quando l’abuso diventa reato: di sicuro la firma in bianco estorta, è un abuso grave. E, come diceva il “documento policy “del Governo, quell’atto, quell’abuso, configura un licenziamento discriminatorio, che semplicemente diventa nullo: questa la giusta sanzione, non la sola multa.
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